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Giovedì la giunta regionale deve discutere il PR6 della cittad ina 

Bracciano: nei sogni della DC 
c'è la distruzione di Vicarello 

L'amministrazione comunale con lo strumento urbanistico vorrebbe permettere la lottizzazione di un'area ric
ca di reperti - L'opposizione delle forze democratiche • Lettere del presidente dell'lnu e della Lega ambiente 

Le terme di Vicarello 

Giovedì se ne discuterà in 
sjuinta regionale. Dopo anni 
di polemiche sembra si sia 
finalmente arrivati al finale 
della storia (farsa?) del pia
no regolatore di Bracciano. 
Perchè tanto interesse? La 
vicenda è troppo nota, ma 
vale la pena di ricordarla. Il 
Comune di Bracciano (uno 
dei più belli della provincia 
romana, affacciato proprio 
sul lago) purtroppo — e si 
capirà perchè — è retto da 
tempo da una giunta guidata 
dalla De. Otto anni fa lo 
scudocrociato presentò addi
rittura un progetto di piano 
che prevedeva una crescita 
demografica, tale da portare 
il Comune fino a centomila 
abitanti. 

Quel progetto fu presto ac
cantonato per quanto era ri
dicolo (tra l'altro Bracciano 
è cresciuta in dieci anni di 
appena mille abitanti, ma 
fece capire quali erano le 
rpali intenzioni degli ammi
nistratori: fare un regalo al 
lottizzatori. accontentare 
chiunque possedesse un pez-
>o di terra. 

Fallito il primo tentativo. 
la giunta ci riprovò tre anni I 

fa e stavolta in maniera più 
* seria ». Il pretesto le venne 
fornito dall'ex collegio Ger
manico, che nella zona a Vi
carello è proprietario di cen
tinaia di ettari. L'ente ha de
ciso di lottizzare e di vendere 
tutto. Trova subito un acqui
rente, una « misteriosa » mul
tinazionale svizzera (anche se 
la gente del posto dice che i 
veri proprietari non parlano 
straniero, ma un dialetto più 
vicino: il e romano ». L'atto 
di compravendita, ovviamen
te, legato alla possibilità di 
edificazione di quelle splen 
dide aree. Permessi che u 
Comune vara in fretta. A nul
la serve l'opposizione tenace 
delle forze democratiche: la 
De vara il piano regolatore. 

Come vuole la legge, però. 
il progetto deve prima essere 
vistato dalla Regione. E la 
commissione apposita lo ri
manda indietro. I partiti di 
sinistra si fanno forti di pa
reri autorevoli (e anche 
qualcosa di più di pareri: c'è 
il vincolo della sovrintenden
za (nella zona ci sono reperti 
del MI secolo a.C. Vicarel
lo riveste un particolare inte-

• resse dal punto di vista pae
saggistico e idrogeologicu 
sotto ci sono acque calde). 
Tutto ritorna a Bracciano 
dunque. 
• Ma la DC si ripete. Il via 
al nuovo tentativo di specu
lazione le è offerto dal mi
nistero dei beni culturali, che 
delimita solo ai resti « emer
si » la zona vincolata (tutti 
gli esperti assicurano che 
basta scavare per trovare 
nella zona altre tombe, altre 
statue. A Vicarello ci sono 
resti? — dice la giunta — 
bene le costruzioni le fac
ciamo otto metri più in là. Il 
discorso non cambia: prima 
si volevano edificare 400 mila 
metri cubi. Ora 250 mila. 
Comunque sia la splendida 
collina sarebbe distrutta. 
L'incartamento è ritornato 
così alla commissione urba
nistica. La commissione ha 
deciso che dal Prg (dal quale 
dipendono anche la costru
zione. ricordiamolo, di case 
popolari) venga stralciata la 
parte relativa a Vicarello. Se 
ne discuterà in un secondo 
momento. 

Ora l'ultima parola spetta 
alla giunta. 

Manovre 
elettorali ? 

Sul tentativo di specula
zione sulle terre dell'ex Col
legio a Vicarello si registra
no due ferme prese di posi-
zione. Sono del presidente 
della sezione Lazio dell'INU 
(Istituto Nazionale di Urba
nistica), Mario Ghio e di 
Elvira Carteny, responsabile 
per il settore « territorio » 
della Lega Ambiente. 

« E' di nuovo in pericolo, 
questa volta gravissimo — 
scr/fe Mario Ghio — il de
stino di Vicarello, lago di 
Bracciano, terre del Collegio 
Germanico Ungarico. Giorni 
orsono, per le elezioni immi
nenti, alcuni autorevoli con
siglieri della Regione (dei 
gruppi PSDI. DC, PSI) han
no comunicato con chiarezza 
agli amministratori del Co
mune di Bracciano la loro 
volontà di cedere senza ul
teriore indugio alle sollecita
zioni degli speculatori. Gli 
appetiti depli speculatori so
no ben comprensibili: tutti 
sanno ormai che essi non 
riescono a rinunciare ad un 
luogo in cui si verifica la 
compresenza di terre fertilis
sime, uliveti di alta qualità, 
resti archeologici di eccezio
nale valore, acque calde in 
superficie e in profondità — 
un luogo che determina di 
per se un panorama unico, 
da cui si godono, tutt'intor-

jno, panorami altrettanto ra
ri. Ciò che assolutamente 
nessuno sa o vuole compren
dere è perchè, in vista delle 
elezioni, alcuni consiglieri re
gionali sentano il dovere di 
dichiararsi all'improvviso a-
pertamente alleati della spe
culazione, quando il dovere 
sembrerebbe essere l'opposto: 
quello della destinazione a 
parco pubblico, parco natii-
ralistico, parco archeologico, 
parco produttivo, zona pano
ramica-». - - - - - - - . . 

« L'INU-Lazio, avendo rac

colto documenti ineccepibi
li, e da tempo resi noti, di
mostranti definitivamente la 
confluenza in Vicarello e 
dintorni di così numerosi in
teressi pubblici, generali, dif
fusi; essendo a conoscenza 
del fatto che tali documen
ti, tempestivamente ditribtti-
ti, hanno contribuito a deter
minare pochi lìiesi or sono, 
nella coìnmissione urbanisti
ca della Regione, una mag
gioranza contraria alle golo
sità della speculazione pri
vata, e favorevole all'appro
vazione del PRG di Braccia
no. ma con uno stralcio del
le previsioni di edificazione 
a Vicarello. invita le forze 
politiche, sociali e culturali 
a dichiarare subito in modo 
non enuivoco In loro posizio
ne <ntU'araomento ». 

Elvira Cartenu nella sua 
lettera, scrive che « è giun
ta alla Lega ambiente la no
tizia di una recentissima ini
ziativa della Regione e di al
cuni consiglieri tendente a 
una soluzione urbanistica fa
vorevole alle mire della spe
culazione privata su Vica
rello. Contro tale soluzione 
si sono fortemente pronun
ciati da tempo i braccianti, 
le forze politiche della zona, 
la sopraintendenza e istituti 
universitari... Fortemente cri
tica si è dimostrata anche 
l'Unità ». 

« E' anche noto — aggiun
ge Carteny — che alcuni am
ministratori della Regione si 
sono impegnati affinchè Vi
carello e aree circostanti ve
nissero salvaguardate, ma 
altri hanno avuto posizioni 
sempre diverse e oggi tenta
no di favorire interessi pri
vati che tanti organismi giu
dicano in nessun modo ar
monizzabili con l'interesse 
pubblico ». 

La lettera termina con V 
impegno della Lega a orga
nizzare una manifestazione. 

Potente ordigno contro una stazione dei carabinieri al Portuense 

Salta in aria un'altra caserma 
E' la terza volta in tre giorni 

Gravi danni alla facciata - Due militi in stato di choc - Venerdì scorso presi di mi
ra due edifici della PS a Porta Maggiore e Ti burli no - Nessuna rivendicazione 

Terza caserma presa di mi
ra. in nemmeno tre giorni 
dal terroristi. Oltre due chili 
dì polvere da mina sono 
esplosi ieri notte contro la 
stazione dei carabinieri del
la « Parrocchietta » al Por
tuense. in via Pantaleo Cam
pano. E' il seguito degli at
tentati di venerdì sera a Por
ta Maggiore, contro la ca
serma di PS « Statilia » ed 
alla stazione Tiburtina, dove 
è stata assaltata una base 
della polizia ferroviaria. 

La Digos non esclude che 
stavolta l'attentato sia legato 
all'anniversario della « reta
ta » contro l'autonomia orga
nizzata. del 7 aprile dello 
scorso anno. La bomba di 
ieri notte ha seriamente dan
neggiato la facciata esterna 
dell'edificio, mandando in 
frantumi tutti i vetri dei pa
lazzi circostanti. Fortunata
mente non ci sono stati fe
riti. poiché la deflagrazione 
è avvenuta fuori dallo sta
bile. Soltanto due giovani ca
rabinieri che dormivano al
l'ultimo piano hanno riportato 
un lieve sfato di choc per 
la potenza dell'esplosione. v 

Ferirono un 
vigile durante 

una rapina: 
preso uno 

I responsabili di due gros
se rapine avvenute a Roma 
e Catanzaro sono stati arre
stati dalla squadra mobile 
alla vigilia di Pasqua. Il pri
mo. Bruno Bettelli. di 37 an
ni. assaltò insieme ad altri 
tre complici la filiale di una 
Cassa di Risparmio ferendo 
con un colpo d'arma da fuo
co il vigile notturno Rosario 
Pierre Con il calcio della pi
stola vennero feriti anche il 
cassiere e il direttore. 

Gli uomini del dottor Car
nevale hanno anche arresta
to un giovane catanzarese 
residente a Roma. Domenico 
Jaritano. per una rapina 
compiuta nella città calabre
se ai danni di una banca. 

L'ordigno, formato da più 
di due chili di polvere da 
mina, collegati ad una mic
cia a lenta combustione, era 
stato piazzato sul davanzale 
di una finestra al piano ter
ra. Oltre a danneggiare ve
trate e muri, la bomba ha 
semidistrutto le suppellettili 
al primo piano. Anche quat
tro vetture parcheggiate lun
go la strada hanno riportato 
gravi danni. 

Il boato è stato udito da
gli abitanti della zona e so
no stati subito avvisati i vi-
fili del fuoco. Numerose auto 

i polizia e carabinieri han
no Ispezionato le strade del 
quartiere, senza trovare trac
cia degli attentatori. 

A tarda sera una telefonata 
a un quotidiano ha rivendicato 
l'attentato alla caserma a no
me delle « Ronde comuniste 
per il contropotere territo
riale ». La tecnica e l'obiet
tivo prescelto rimandono agli 
altri due attentati di venerdì 
sera ed a quelli del gennaio 
scorso, portati a termine dal
le sedicenti « Ronde proleta
rie >. Il primo avvenne il 19 
gennaio contro la caserma-
dormitorio della PS « Mas-
saua » al Nomentano. Soltan
to per un caso l'ordigno, po
tentissimo. non provocò con
seguenze tragiche. Nell'edifi
cio dormivano decine di gio
vani agenti della Digos. Al
cuni furono addirittura sbal
zati a terra dal letto per la 
potenza della deflagrazione. 

Pochi giorni più tardi, il 
30 gennaio, è stata la volta 
della caserma dei earabinie-' 
ri di Casalpalocco. In en
trambi i casi, gli attentati fu
rono rivendicati per telefono 
dalle < Ronde comuniste per 
il contropotere territoriale ». 
Le stesse che venerdì scorso 
si sono assunte la paternità 
degli attentati di Porta Mag
giore e Tiburtino. Nel orimo 
caso, oltre cinque chili di 
polvere da mina hanno semi-
d^trutto la caserma, tanto 
che i vigili del fuoco l'hanno 
dichiarata in parte perico
lante. 

Un giovane argentino (ancora non identificato) ieri pomeriggio a Ostia 

Lasciato, morto d'eroina, davanti all'ospedale 
Si era « bucato », assieme a due ragazze, nella pineta - Arrestato lo spacciatore che ha fornito la 
dose - Niente di nuovo sulla fine di Maurizio Fabrizi, un'altra vittima della droga, sabato sera 

Lo hanno abbandonato, mor
to. davanti al pronto soccor
so di Ostia. Si era iniettato 
l'ultima dose di eroina. Il gio
vane. dall'apparente età di 
ventiquattro anni, non è sta
to ancora identificato. Sembra 
che si tratti di un argentino. 
arrivato a Ostia l'altra sera, 
insieme a un suo connaziona
le e a due ragazze. La poli
zia intanto ha fermato e ar
restato l'uomo che gli avrebbe 
fornito la dose mortale: Vin
cenzo Morisi. 24 anni. 
' Le due ragazze, una etiope 

di 27 anni. Anna Rishan e una 
kenyota di 31. Rosi Maìagi. 
hanno raccontato tutto alla 
polizia. Avrebbero incontrato 

l'argentino e il suo amico a 
Roma. Insieme a loro avreb
bero poi deciso di passare la 
serata. Hanno dormito in un 
albergo di Ostia, poi. ieri. 
hanno pranzato insieme. A 
piazza Cardinal Gasparri han
no acquistato, nel primo po
meriggio. le dosi di eroina. 
E nella pineta di Castelfusa-
no si sarebbero bucati. 

Il giovane argentino — han
no detto le due ragazze — s'è 

i subito sentito male. Lo han
no caricato sulla Bmw la-

I sciandolo poi al pronto soc-
j corso. Ma era già morto. Le 
I due donne, invece, hanno cer-
t cato di fuggire. La polizia le 

ha rittrovate mentre faceva
no l'autostop. Al commissa
riato hanno raccontato la sto
ria e cosi la polizia ha potu
to arrestare, dopo una battu
ta. lo spacciatore. Ora conti
nuano le indagini per identi-
care il giovane morto. 

Poche novità sulla fine di 
Maurizio Fabrizi, l'altro ra
gazzo morto, sabato sera, nel
la sua casa di Tormarancio, 
dopo essersi iniettato l'eroina. 
Si cerca di scoprire chi gli ha 
fornito la dose mortale. Fa
brizi aveva cercato negli ul
timi giorni di disintossicarsi. 
ma poi avrebbe cominciato 
daccapo. L'ultimo « buco » gli 
è stato fatale. 

Era ricercato da anni l'uomo 
trovato morto a Tor di Quinto 
Suicidio o collasso cardio

circolatorio? I medici legali 
devono accertare le cause 
della morte di Enzo Vararo. 
l'uomo trovato morto in un 
appartamento sabato sera. A 
Tor di Quinto, in via Lepri-
gnano. il cameriere del dottor 
Robert Joseph Zerby, un 
americano attualmente in 
vacanza in Sardegna, ha 
scoperto sul Ietto di una 
stanza dell'appartamerto il 
cadavere di Varano. Tutto 
intorno nella stanza, era in 
ordine. Solo sul comodino e 

accanto al letto vi era la 
traccia che ha fatto pensare 
in un primo momento ad un 
probabile suicidio: alcune 
scatole di medicine e ur>. tam
pone per siringhe. 

Il cameriere ha informato 
la polizia e sul posto si sono 
recati funzionari della squa
dra mobile. Enzo Varano. 33 
anni — ricercato da tempo 
dalla magistratura napoleta
na per una colossale truffa 
ai danni del Banco di Na
poli — preservava tracce di 
violenza sul corpo. 

Scorribanda fascista a Casalpalocco 

Assaltano la sezione 
del PCI, poi bruciano 
i giornali democratici 

L'insegna della sezione del 
PCI spaccata, tutti i giornali 
democratici che erano da
vanti alle edicole, presi e 
bruciati. E' l'ultima azione 
dei fascisti di Casalpalocco, 
che continuano indisturbati 
a scorrazzare nel quartiere, 

Domenica mattina, presto, 
una squadracela nera ha as
saltato la sezione del PCI e, 
con bastoni e spranghe di 
ferro, ha distrutto l'insegna 
con lo stemma del partilo. 
Subito dopo, U commando 
squadrista ha fatto il giro 
di tutte le edicole del quar
tiere, ha raccolto tutti i gior
nali democratici (tra cui 
l'Unità, Paese Sera, il Mani
festo. Repubblica) accatasta
ti, prima dell'apertura, a ter
ra e li ha bruciati in piazza 

delle Terrazze. -
E* un episodio gravissimo. 

Anche perché non è il pri
mo. Due settimane fa i fa
scisti bruciarono, a colpi di 
molotov, la sezione del PCI. 
I danni furono rilevanti. Po
co più di un mese fa invece 
fecero saltare in aria la ca
serma dei carabinieri, che da 
allora non ha più riaperto 
i battenti. Casalpalocco, quin
di, sta diventando una «ter
ra di nessuno», senza forze 
dell'ordine che controllino. I 
compagni della sezione, in
sieme ai socialisti e ai demo
cratici del quartiere, stanno 
raccogliendo le firme per far 
riaprire un posto di polizia. 
Sono state anche presentate 
alcune interpellanze hi Par
lamento. 

Un questionario della Cgil per i ferrovieri 

Cinquanta domande 
per far parlare 

la «base» sindacale 
L'organizzazione di categoria si interroga 
sui problemi aziendali e sui temi genera- , 
li del paese - « Ti piace il tuo lavoro »? 

e Come giudichi l'esperienza 
dei consigli dei delegati tra i 
ferrovieri? ». < hai mai aderi
to agli scioperi degli auto
nomi? ». « 'rovi soddisfacente 
l'azione del sindacato unita
rio? ». Queste ed altre do
mande (in tutto 54) sono 
contenute ;n un questionario 
che i consigli dei delegati e 
la Filt-CGIL del Lazio hanno 
deciso di far circolare tra i 
lavoratori del personale di 
macchina e viaggiante delle 
ferrovie. 

E' il sindacato che si inter
roga e interroga la sua base 
sui problemi interni all'orga
nizzazione e su quelli più ge
nerali che attraversano il 
paese. « Abbiamo scelto la 
strada del questionario — di
ce Aldo D'Avack. segretario 
della Filt-CGIL provinciale 
— perchè forse questo è il 
modo più semplice per stabi
lire un contatto diretto e ca
pillare con il personale, con
siderate le difficoltà oggettive 
che rimangono, a tutt'oggi, 
nel sindacato. I risultati che 
otterremo "i serviranno per 
capire meglio i giudizi che i 
lavoratori àànno del sindaca
to e delle scelte che sta 
compiendo ». 

I risultati della « lettura * 
del questionario saranno 
pubblicati e diffusi nelle sedi 
del compartimento ferroviario 
del Lazio. Elaborare tutte le 
rispóste sarà un grosso lavo
ro e richiederà anche un no
tevole sforzo organizzativo. 
Ma la posta in gioco è alta: 
si tratta dell'approfondimento 
e. in certi casi, del recupero 
di un rapporto costruttivo 
tra la base del sindacato e 1 
suoi organismi. 

II questionario, stampato in 
migliaia di esemplari, è un 
pieghevole in otto facciate. 
fitte di domande. I ferrovieri 
lo stanno ricevendo in questi 
giorni nei posti di lavoro e 
lo potranno restituire inse
rendolo nelle urne preparate 
e installate appositamente. 

Ma veniaiìo alle domande. 
Si va dalla data di assunzio
ne (prima dsl '69 tra il '69 e 
il '75. dopo il '75) qualifica-
pesantezza del lavoro (ore 
passate fuori casa, ambiente 
nocivo, ripetitività, eventuali 
responsabilità penali, asocia
lità) alle notizie sulla fami
glia- al • giudizio sul lavoro 
che si svolge. 

« Hai la tentazione di la
sciare il tuo posto di lavo
ro? ». « quale è la ragione 
principale per cui resti a fa
re il tuo mestiere? », « quale 
è la cosa che ti serve di più 
nel tuo lavoro? >: insomma. 

anche il privato trova spazio -
nel questionario. 

Ma andando avanti si arrj 
va rapidamente al « cuore » 
dei problemi che hanno scos- -, 
so negli ultimi anni la cate- -

goria dei ferrovieri: «Ritieni 
giusto migliorare le tue con- ' 
dizioni? ». « pensi sia neces
sario avere li consenso degli 
utenti quando scioperi, è 
possibile migliorare le condi-,. 
zioni del lavoro, senza attua
re la riforma dell'azienda? ». 
E ancora: <t Pensi che il sin
dacato debba occuparsi an- '. 
che degli interessi dei disoc
cupati. dei precari, dei gio
vani. degli emarginati? ». 

Una attenzione a parte me
ritano le domande sul terrò- < 
rismo: « Lo condanni come • 
metodo di lotta politica, ri
tieni che esso possa portare 
all'arretramento della classe 
operaia? t>. il fenomeno lo si 
combatte prevalentemente 
con: « leggi speciali, unità e 
lotte dei lavoratori, democra
tizzando gli organi dello sta
to. dando rappresentatività e 
autorevolezza al governo, fa
cendo opera di giustizia so 
ciale. o facendo ricorso all'u
so dell'esercito (a questo 
proposito vale ricordare le 
molteplici iniziative prese ' 
dagli stessi ferrovieri: dalla 
raccolta di firme alla stazio 
ne Termini alla cancellazione 
delle scritte inneggianti alle • 
Br). 

- E poi i temi più vicini alle ' 
condizioni di lavoro. « Cono
sci le proposte del sindacato • 
sulla vertenza nazionale mac
china e personale viaggian- -
te? ». La vertenza si è aperta 
circa sette mesi fa e da allo
ra non va avanti a causa del- " 
le forti resistenze dell'azien- . 
da. La domanda non è casua- • 
le: l'ultimo sciopero sembra " 
che sia passato, come si dice. -. 
alquanto « sulla testa » dei 
ferrovieri e a questo punto il 
sindacato vuole capire se le 
basse percentuali di adesione 
sono dovute al fatto che i 
ferrovieri « non vogliono 
cambiare » o non giudicano 
attuale l'obiettivo della rifor- . 
ma. Anche per questo il > 
questionario può rivelarsi un 
ottimo strumento di cono
scenza. 

Culla 
Il nostro compagno di la

voro Angelo Mengarelli e sua 
moglie Rossana sono nonni. 
La figlia Stefania ha dato al
la luce un vispo maschietto. 
Alla mamma, al marito Da
nilo e ai nonni vadano le fe
licitazioni e gli auguri dei 
compagni di lavoro e della 
redazione dell'Unità. 

La vicenda dell'«ultima dei Cenci» vive fra le mura del ghetto 

«Avvisi» e giornali fecero 
di Beatrice un'eroina 

1 casali rinascimentali de
gli Strozzi sulle pendici di 
Monte Mano sfiorano le 
Nuove Preture. Alia fine del 
300 ti si svolge, sia pure 
marginalmente, una vicen
da che non differisce molto 
da certi casi giudiziari che, 
ai nostri giorni, vengono af
frontati net vicini edifici 
dove si amministra la giu
stizia. 

Un « padre padrone » 
Francesco Cenci, fu al cen
tro della fosca storia che 
coinvohe la sua famiglia e, 
m particolare, la figlia Bea
trice. Proprio m questi ca
sali Beatrice si rifugiò da 
Petrella Salto dopo il parri
cidio. Un parricidio che a-
vrebbe attualmente trovato, 
non dico assoluzione, ma 
c-erto molte affermanti e 
che, fin da allora, attrasse 
l'attenzione dei giornali sul
la severità della sentenza e 
stilla efferatezza dei tormen
ti m uso. 

Per porre un freno al tem
peramento di Francesco la 
prima moglie gh viene fatta 
sposare a quattordici anni. 
Mori di parto dopo avergli 
dato dodici figli La terza 
moglie tara Lucrezia Pftro 
n:. bella, povera, debole di 
ccrotteic. che condividerà il 
dettino di Beatuce e dei 

fratelli di lei. Giacomo, e 
il quindicenne e innocente 
Bernardo. 

Il palazzo Cenci sorge sul 
monte omonimo, sulle ro
vine del Teatro di Balbo, ai 
confini col ghetto, di fronte 
al luogo dote fino agli scor
ci dell'Ottocento si levava 
il Tempio Antico. Ai Cenci 
e intitolata la chiesetta di 
San Tommaso, che reca nel
la sua iscrizione il nome di 
Francesco, e dove anche Bea
trice, nata il 6 febbraio 1577 
— come lo stesso France-ico 
annota «de giorno de mer
coledì » — fu battezzata. 
L'arco ampio e basso ricor
da il nome della famiglia. 
Le vecchie ebree del primo 
trentennio del Novecento, 
che avevano abitato le oscu
re case fi intorno, narra
vano di avere udito il fan
tasma di Beatrice scendere 
la ripida scala che sbocca 
neWandrone e il tintinnare 
di monete. 

Nonostante fi suo carat
teraccio. in grazia di restau
ri fatti eseguire nella chie 
sa di San Tommaso e di 
alcuni lasciti testamentari, 
Francesco viene proclamato 
in una iscrizione della chie
sa uomo ricco di virtù e 
«un ottimo padre famiglia». 

Nel 1593 con lui sono ri

masti due figli di dieci e do
dici anni. Paolo e Bernardo. 
e le figlie Antonina e Bea
trice, tolte dal Convento di 
Montecitorio. Ha appena 
sposato Lucrezia quando vie
ne tradotto alle carceri ca
pitoline per atti turpi. Si 
salva dal rogo con una mul
ta di centomila scudi. Non 
vuole che Beatrice si sposi 
perchè la desidera in sua 
baTia e non è disposto a dar-
te la dote. Per fuggire da 
Roma trascina con sé la 
moglie e la figlia nel Ca
stello di Petrella Salto che 
Marzio Colonna gli permet
te di abitare. 

Tre anni e mezzo le due 
donne rimasero prigioniere 
di Francesco, esposte alle 
sue percosse e al suo arbi
trio. Olimpio Calvetti, ca
stellano della Rocca, avrà 
una parte non secondaria 
nella vicenda. BeWuomo di 
quarant'anni, si era distin
to nella battaglia di Lepan
to. Per la protezione dei 
Colonna aveva goduto Vim-
punita di due delitti com
messi a Roma. Aveva mo
glie e due figli. 

Francesco inchioda le tm-
poste delle finestre, prati
candovi in alto un pertu
gio per la luce. Le due don
ne vivono coperte di stracci. 

NELLA ROCCA DI PETRELLA SALTO 
IL TRAGICO PARRICIDIO 

LA DENUNCIA DEI BARBARI TORMENTI 
DELLA GIUSTIZIA PONTIFICIA 

LA CRUDELTÀ' DI FRANCESCO 
E LA PROTEZIONE DEI POTENTI 

IL POPOLO SI SCHIERO' 
CON LA GIOVANE CHE OSO' 

RIBELLARSI AL « PADRE PADRONE » 

Quando la ragazza nesce a 
mandare una lettera a Ro
ma, Francesco l'afferra, la 
percuote a sangue. E lei pro
nuncia la sentenza di mor
te: «Farò pentire il signor 
Francesco » Avrà come com
plice e principale esecutore 
Olimpio che nel frattempo 
ha stretto con lei una re
lazione non troppo clande
stina. 

La sera del 9 settembre 
1598 Olimpio e Marzio Ca
talano, penetrati nella stan
za del Cenci, Taf ferrano e 
lo colpiscono con un mar
tello e con un matterello. 
sfracellandogli la testa sen
za che abbia il tempo di 
fiatare, AlTalba rivestito il 
cadavere, per dare peso alla 
disgrazia, lo precipitano aiù 
da un balcone tra la sterpa
glia. Nel subbuglio che per
vade il paese solo Beatrice 
rimane ferma e impassibile, 
e, tale rimarrà per tutto il 
tempo che si provvide al 
rreuvero del corpo e al suo 
trasporto nella piccola chie-
*a romanica di Santa Ma
ria. dove è possibile ancorm 

Teiiere la nuda lastra spez
zata della tomba in cui il 
cadavere viene, con fretta 
febbrile, gettato nudo, tra 
lo stupore di tutti. Olimpio, 
imbaldanzito dalla sua po-
*'?ione e nello stesso tempc. 
incalzato dal panico, pren-
** \e redini di tutto. La co
mitiva si trasferisce a Ro
ma. Prima di giungere a 
palazzo Cenci si ferma ai 
untali degli Strozzi. 

t* voci, prima, e poi le 
prove schiaccianti, fra cut 
materassi e lenzuola insan
guinati malamente nascosti, 
suffragate dalla riesumazio
ne del corpo, inducono rAu
ditore delle Terre d'Abruzzo 
ad affiggere il bando contro 
tutti coloro che sono impli
cati nella faccenda. Vengo
no dispai nelle varie car
ceri: quello dei Sacelli, di 
Tordinojia, di Castel San
t'Angelo. 

te torture hanno Inizio 
dagli imputati di umile con
dizione. Per tutti gli accu
lati il « tratto della corda », 
fon conseguente slogamen
to delle membra, sarà ese

guito per la durata di uno 
o due o più miserere. Mar
cio Catalano ne morirà. Si 
passa poi agli interrogatori 
dei Cenci, dai quali trapela 
il carattere delle due don
ne: la debolezza di Lucre
zia, la fierezza e Forgoglio 
ni Beatrice, che nega tutto. 
anche la tentata violenza 
subita da parte del padre. 
'Utmpio in fuga, benché 
Beatrice non voglia perche 
# il padre del bimbo che ha 
tn seno, viene ucciso e de
capitato da sicari presso Pie-
diluco per eliminare il testi
mone più pericoloso. Per sot
toporre i Cenci alle torture 
acciocché, rei confessi, pos
sano esser condannati, il pa
pa dà il suo « moiu proprio, 
paterna clementia ». Beatri
ce è quella che resiste più 
a lungo, ma alla fine ancne 
ella è piegata dai tormenti, 

Gli avvisi, t giornali del-
repoca e i loro redattori t 
Manenti, imperversano. Si 
tratta di fogli manoscritti 
distribuiti in abbonamento. 
Escono a Roma e in altri 
stati italiani due volte alla 
settimana, l manenti si sbiz
zarriscono per far notìzia. 
ricorrendo anche alla fan
tasìa come ai commenti, non 
senza incorrere nei rigori 
dette autorità. 

Nel caso Cenci influirono 
favorevolmente Vopinione 
pubblica. Gli avvisi che ai 
solito riportavano con fred
do formalismo le condanne 
ebbero tono d'impegnata 
partecipazione nel descrive
re la «miseranda fine dei 
Cenci» Biechi il popolo se
guì con commozione il pro
cesso. Un avviso della Corte 
di Modena del 7 agosto ac 
cusa Tuso dei barbari tor
menti. I giornali diffondo

no la voce che il • processo 
abbia di mira Vincamera-
mento dei beni ingenti dei 
Cenci. Versione che fu ac
colta da scrittori e poeti 
dell'ottocento romantico (ti-
pico esempio la « Beatrice 
Cenci » - di Guerrazzi. 

Certo e che Clemente 
Vili coinvolse implacabil
mente nella sua ira perfino 
gli avvocati di difesa. Il sup
plizio dei Cenci e il rogo dt 
Giordano Bruno tolsero al 
papa il favore del popoto. 
Nella sentenza Francesco 
viene chiamato « miserri-
mum patrem, infelicissimum 
maritum», Beatrice nel suo 
testamento, tra altri lasciti, 
lega «cinquecento scudi di 
moneta a un povero fanciul
lo » che « preghi per Vanima 
mia». Si tratta del bimbo 
che ha dato alla luce. 

Le esecuzioni avvennero a 
Ponte, nello spiazzo sulla 
sponda sinistra del Tevere, 
di fronte a Castel Sant'An
gelo. Questa volta il popolo 
non rise, non si divertì, ma 
fremette di sdegno. Il corpo 
di Beatrice con accanto la 
sua testa posata su un piat
to d'argento fu sevolto al 
Gianicolo in San Pietro in 
Montorio, secondo le sue vo
lontà, lontano da San Toni 
maso dei Cenci, dalle tristi 
memorie. Ma le spoglie fu
rono disperse al tempo del
ta rivoluzione francese. Il 
bello e raffinato volto della 
tragica donna è stato eter
nato da Guidò Reni nella 
figura della Sibilla Samia 
(Galleria Barberini - Ro
ma >. Il pittore la ritrasse 
alla vigilia della morte, for
se mentre andava al pati
bolo. 
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